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CRIVEVA MARIO SOLDATI, nella
sua opera «Vino al vino» datata
1968: «Uno degli errori più

gravi e più comuni in cui oggi incorro-
no molti consumatori di vino è di cre-
dere che un certo vino, riconoscibile al
nome e all’etichetta, debba essere sem-
pre uguale a se stesso, e sempre buono
se una volta è stato trovato buono: di
chiedere, dunque, al commerciante un
vino che risponda a requisiti di conti-
nuità. L’errore deriva senza dubbio da
un inconscio adeguarsi alla produzio-
ne industriale di tanti altri beni di con-
sumo. Enorme equivoco: si pensa,
scioccamente, al vino nominato e desi-
derato come a un’entità omogenea, in-
tercambiabile, fissa…».

Questo pezzo potrebbe essere a
buon diritto il manifesto della nuova
rete contadina Fuorimercato. Sorta da
appena un mese, la rete riunisce una
quindicina di gruppi, tra cui singole
aziende biologiche di varie regioni d’I-
talia, comitati territoriali nati da espe-
rienze diverse, gruppi di pastori, coo-
perative di pescatori e
contadini «militanti» che
si sono organizzati per
condividere un metodo di
produzione sostenibile e
locale e per creare nuovi
spazi autogestiti di com-
mercializzazione dei loro
prodotti, denunciando i
metodi insostenibili della
grande industria agro-
alimentare.

E mentre sulle colline
c’è chi lavora la sua terra
per vederne i frutti pre-
ziosi, a Vicenza c’è chi sta
sotto al tendone di un presidio per di-
scutere nuove strategie nonviolente
che impediscano la costruzione di
un’altra base militare in città. 

Già da diverse settimane il «gruppo
boicottaggi» del movimento No Dal
Molin ha lanciato una campagna di
boicottaggio del vino Zonin, prodotto

Il presidio permanente, 

in collaborazione con una

cooperativa vinicola

toscana, ha messo 

in vendita una partita 

di bottiglie col marchio 

del movimento anti base.

Un invito a bere sano 

e pacifico, boicottando 

i vini di Zonin.

Un cin cin per la pace

S

nell’azienda vitivinicola del imprendi-
tore vicentino, presidente della Banca
popolare di Vicenza, notoriamente
schierato a favore della nuova base mi-

litare. 
Una nuova idea è quel-

la di Sabina Calogero, di
Fuorimercato, che propo-
ne al Presidio una accatti-
vante collaborazione: la
distribuzione di un vino
prodotto da una coopera-
tiva toscana, in modo so-
stenibile e rispettoso del-
l’ambiente e dei produt-
tori. Un vino che possa
servire anche ad auto-fi-
nanziare le prossime atti-
vità del Presidio e a rilan-
ciare il dibattito sulla

questione Dal Molin in modo positivo e
propositivo.

Il ViNo Dal Molin è prodotto sulle
colline della Tenuta di Peccioli [Pisa]
dalla cooperativa toscana Eughenìa, già
nota ai lettori di Carta, per la campagna
lanciata nel 2004 contro il suo sfratto
dall’azienda di Castiglioncello Bandini,

dove per cinque anni ha lavorato la ter-
ra secondo i criteri dell’agricoltura bio-
logica, restituendo valore al vicino bor-
go abbandonato. Dal febbraio 2005 la
cooperativa si è spostata a Peccioli, in
un terreno di 970 ettari di proprietà del
comune, che ha accettato il progetto di
sviluppo presentato da Eughenìa, fir-
mando in suo favore un contratto di af-
fitto della durata di 10 anni. 

La produzione più importante della
Tenuta è proprio il vino, con i suoi 48 et-
tari di vigneti a Docg Chianti e Igt tosca-
no, oltre agli ulivi, i cereali e l’alleva-
mento, nel rispetto degli standard bio-
logici che non sono stati abbandonati
nei vecchi campi di Castiglioncello, ma
che costituiscono la nuova sfida per la
cooperativa che otterrà la certificazio-
ne nei prossimi mesi. L’obiettivo di Eu-

ghenìa, condiviso dagli amici di Fuori-
mercato, è quello di rimettere in discus-
sione quella «esigenza della stabilità» di
cui parlava Mario Soldati, allargando
l’alleanza tra contadini e consumatori,
recuperando il rapporto con la terra e ri-
costruendo dal basso una sovranità ali-
mentare che restituisca dignità al «va-
riabile, effimero, ineffabile e misterio-
so». Le 1500 bottiglie di vino rosso pro-
dotte saranno vendute al costo di 5 eu-
ro, di cui 3 andranno al produttore e 2 al
Presidio No Dal Molin.

Il vino è stato presentato alla fiera
del consumo critico Fà La Cosa Giusta,
di Milano, il 13 aprile scorso, e sarà poi
distribuito nello spaccio milanese di
Fuorimercato, al Presidio permanente
No Dal Molin e dalla cooperativa Eu-
ghenìa. n

I nterviste, pagine di cronaca, riflessione politica, reportage sui movimenti in
lotta per la difesa dei beni comuni.  Questi i contenuti del Giornale Dal Molin,

il mensile, giunto al secondo numero, a cui il presidio permanente ha deciso di
dar vita per raccontare in prima persona la propria lotta. Dodici pagine, una pic-
cola redazione e un nutrito numero di persone che distribuiscono gratuita-
mente nelle piazze, nei mercati, nelle librerie e nei centri sociali le 10 mila copie
del bollettino contro la base Usa. Il giornale, che può anche essere scaricato su
www.altravicenza.it, vuole essere una voce in grado di rispondere al silenzio e
alla disinformazione della maggior parte dei mass-media, raccontando le ra-
gioni e le iniziative del fronte del No. Chiunque si riconosca nella lotta del presi-
dio può sostenerne la pubblicazione sottoscrivendo un abbonamento.

La campagna di boicottaggio nei confronti dei prodotti di Gianni Zonin, imprenditore vicentino, grande suppor-
ter del nuova base di guerra al Dal Molin, e della Banca popolare di Vicenza di cui Zonin è presidente, sta co-
minciando a dare i suoi frutti. Diversi vicentini, infatti, hanno già ritirato il conto presso la banca vicentina ri-
spondendo così all'invito al boicottaggio promosso dal movimento NodalMolin, tanto che il direttore generale
della banca, Luciano Colombini, allarmato, si è trovata costretta ad inviare loro una lettera per spiegare che «la
Banca Popolare di Vicenza non ha mai assunto alcuna posizione, né ufficiale né ufficiosa, riguardo alla que-
stione dell'allargamento della base statunitense a Vicenza» e che «eventuali prese di posizione di carattere per-
sonale attengono alla liberta di pensiero e di espressione di ogni cittadino, senza per questo impegnare o coin-
volgere in alcun modo il nostro Istituto».   Insomma, la storica banca vicentina davanti alla campagna di boicot-
taggio è sulla difensiva. 
Per nulla sulla difensiva è invece il movimento vicentino, che a Gianni Zonin invia una lettera aperta in cui lo si
accusa di mentire «alla evidenza che da mesi si va palesando a Vicenza [e non solo] sostenendo di non cono-
scere cittadini contrari alla nuova base militare. A partire dalla presente lettera questa Sua menzogna non è so-
stenibile oltre: siamo a Lei, indignati per ogni tentativo di far cadere nell'oblio le richieste e le opinioni di citta-
dini che sono molto più che ‘rispettabili’, nel nostro ruolo di consumatori e di contribuenti alle finanze pubbliche.
Qui creiamo l'occasione per dichiarare apertamente alcuni aspetti del piano di azione non violenta che ci con-
traddistingue: scegliamo, e quindi invitiamo chiunque ad unirsi a noi nell'azione, di non sostenere le guerre né
coloro che le finanziano e/o da esse guadagnano, rifiutando di comprare prodotti o di usufruire di servizi forni-
ti da chi si dichiara favorevole alla realizzazione di una nuova base militare». E conclude lanciando una contro-
proposta: «Perché sui terreni che si vogliono destinati all'uso malefico e fallimentare della guerra non propone
ai politici e agli imprenditori una conversione a vigneti, traducendo così un simbolo di morte in un simbolo vita-
le, quale appunto la vite è? Ci vedrebbe al Suo fianco».

Un Vino color rosso pace

Il Giornale Dal Molin

LA BANCA IMPOPOLARE DI VICENZA

di Chiara Spadaro
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di Riccardo Bottazzo 

MiMiSol: quando l’editore è «fai da te»

S I SCRIVONO I LIBRI, se li leggono, se
li criticano, se li discutono, e, se è
il caso, se li riscrivono. Poi si dan

da fare per trovarsi un pubblico - rigoro-
samente non pagante - e si mettono le lo-
ro opere. Si scrivono la musica, si dise-
gnano le scene e si studiano gli effetti spe-
ciali con grande uso di computer graphic
[di cui son maestri]. Avrete capito che le
voci recitanti e gli attori dei loro spetta-
coli sono sempre loro. Così anche gli ad-
detti alle luci e al sonoro. Ma quello che
più conta è che loro, i loro libri, se li im-
paginano e se li pubblicano pure. E fanno
tutto da soli. 

Tutto ciò ha un nome: «autoproduzio-
ne». E chi sa qualcosa di come funzioni il
settore dell’editoria, vi può anche giura-
re questa «autoproduzione» è una merce
più unica che rara.

Li ho incontrati nel bel teatrino adia-
cente la chiesa dei Frari, a Venezia, tutti
indaffarati a sistemare cavi, provare l'a-
custica della sala ed a trafficare con i pro-
grammi grafici dei loro computer porta-
tili. Tra un paio d'ore va in scena una lo-
ro produzione, «Giona». Originale rivisi-
tazione in chiave fiabesca e colloquiale
del mito del profeta che disubbidì a dio. Il
che lo fece finire dritto dritto nella fauci
del mitologico Leviatano. Una gran brut-
ta bestia davvero. 

«Crociera senza comfort, ma in offer-
ta», osserverà il profeta disobbediente.
Ma adesso vi presento la banda. Sono in
tutto quattro. Ed è ardua sentenza defi-
nirli perché sono un po' di tutto: poeti,
scrittori, autori di teatro, artisti, musici-
sti, disegnatori, grafici... E se volete ag-
giungere qualcosa fate pure! «Creatività
tanta, tantissima. Soldi in tasca pochi,
pochissimi», mi spiegano ridendo. A met-
terli insieme non fanno neppure 100 an-
ni. A vederli paiono quattro scarti di li-
ceo, un po' rapper e un po' centro sociale.
Ed invece, Mirko Visentin, Roberto Ce-
saro, Enrico Lucchese e Silvia Salvagni-
ni hanno fatto una cosa che non è da tut-
ti. Hanno fondato una casa editrice e
l'hanno chiamata Mimisol. Tre note che
suonano «Io da solo» in dialetto veneto.

Mentre Silvia ed Enrico provano la
scena, Mirko e Roberto lasciano la tastie-
ra ed il mouse per raccontarmi la loro av-
ventura. Sì, avventura è proprio il termi-
ne più calzante.

Come vi siete conosciuti?
Mirko. Siamo tutti dell'entroterra ve-

neziano, tra Mogliano e Quarto d'Altino.
Ci conosciamo da sempre. Qualche anno
fa, abbiamo scoperto che avevamo qual-
cosa in comune: l'amore per la scrittura.

E vi siete detti, autoproduciamoci...
Mirko. A voler fare una sintesi, è anda-

ta proprio così! Chi scrive, lo fa per essere
letto, per comunicare un sentimento, una
esperienza. Noi abbiamo cominciato a leg-
gerci a vicenda le poesie o i racconti che
scrivevamo. A turno, ricoprivamo i ruoli
di critico e di scrittore. Anche per cercare
un riscontro, darci una misura del nostro
impegno letterario. 

Roberto . La pubblicazione o la rappre-
sentazione teatrale del proprio testo è una
naturale conseguenza dello scrivere. Chi
racconta storie ha bisogni di ascoltatori.
Noi abbiamo cominciato ascoltandoci a
vicenda. Ad un certo punto, semplice-
mente, questo non ci è più bastato.

Ma vi pareva brutto cercarvi un editore,
passatemi l'iperbole, normale?
Roberto. No. Io ci ho pure provato a

cercarlo, ‘sto famoso editore «normale»
come lo chiami tu. Ho scritto un libro sul
mondo degli skaters. L'unico mai scritto,
credo. L'ho portato a vari editori ma tutti
mi hanno risposto che era interessante ma
che era un prodotto troppo di nicchia. Che
già di libri se ne vendono pochi in Italia. E
se non sei un autore già affermato poi...

Mirko. Per me invece, il passaggio dal-
la scrittura all'autoproduzione è stato na-
turale. Il problema non era solo trovare
chi pubblicasse i miei libri, ma soprattut-
to dare corpo ad un progetto comune por-
tato avanti da tante persone ognuna con
la sua creatività e le sue capacità. Hai avu-
to modo di vedere che giriamo in tournée
con i nostri spettacoli come fossimo un
complesso musicale. Curiamo non solo i
testi, ma anche le musiche, la grafica col
computer, tutto l'allestimento scenico.
Senza contare la ricerca dei teatri, la pub-
blicità, l’organizzazione e tanto altro an-
cora. Siamo un gruppo affiatato e ciascu-
na dà il meglio che ha nel campo che me-
glio gli si addice. Con queste considera-
zioni, l'autoproduzione editoriale è stata
una logica conseguenza. Quale editore po-
trebbe garantirci questa libertà di espres-
sione? 

Come avete fatto a trovare  il denaro per
pubblicare i primi libri?
Mirko. Un bando regionale. È comin-

ciato tutto con un bando della Regione Ve-
neto dedicato a giovani autori che voleva-
no farsi conoscere. Lo abbiamo trovato per
caso trafficando in internet e, dalla sera al-
la mattina, abbiamo messo su un progetto
che abbiamo chiamato Autoeditori. La Re-
gione ci ha finanziato la pubblicazione di
10 libri, mille copie ciascuno in formato
«stile Mille Lire». Questo è stato il primo
passo che ci ha fatto uscire allo scoperto.
Accanto al progetto Autoeditori è nato il
nostro sito [www.autoeditori.it]. Qui è an-
che possibile scaricarsi i nostri libri in for-
mato pdf. 

Il passo successivo è stato cominciare a
rappresentare i nostri lavori per il Veneto.
Un lavoraccio. Come si dice: tanta soddi-
sfazione e pochi soldi. Ma comunque ab-
biamo calcato le scene di palcoscenici di
tutto rispetto come Villa dei Leoni e anche
locali storici come il Vapore di Marghera.

Roberto. Ovviamente i rimborsi spese
erano più unici che rari. 

Come sono andate le vendite della vostra
prima collana?
Mirko. Magari lo sapessimo! Il probe-

ma è che il bando della Regione ci impe-
gnava a distribuire gratis i nostri libri.
Ora, non è un problema di soldi - altri-
menti non saremmo qui a mettere in sce-
na gratuitamente  il «Giona». La distribu-
zione gratuita ci ha impedito di conoscere
l’effettivo andamento della nostra produ-
zione. Non abbiamo avuto nessun riscon-
tro. Ricordo che avevamo anche proposto
alla Regione di metterli in vendita per un
solo euro da distribuire in beneficenza, ma
i funzionari sono stati irremovibili. 

E così vi siete detti, perché non provare a
venderli sul serio?
Mirko. Già. Ci siamo messi in società e

abbiamo fondato Mimsol, superando un
pantano burocratico che ha avuto dell’in-
credibile. Roba da far sembrare logico il
teatro dell’assurdo. Comunque siamo riu-
sciti a dare alle stampe la nostra prima
collana che per ora conta quatto titoli. Li
potete trovare in libreria o richiederli al
nostro sito a soli 3.50 euro l'uno. 

Se va bene ci copriamo le spese di stam-

pa. Ma stavolta non avevamo la Regione
alle spalle e...

Roberto.  ...E ci siamo scontrati con il
duro, durissimo mondo della distribuzio-
ne! Avete idea di quanto costa un posto in
uno scaffale di una qualsiasi libreria? Noi
non ce l'avevamo questa idea! Abbiamo
provato inizialmente ad affidarci alla so-
la distribuzione via internet, tramite il
nostro sito, ma i lettori italiani non hanno
ancora superato la diffidenza per gli ac-
quisti via rete. Alla fine, ci siamo messi in
mano  ad una azienda specializzata, «In-
terno 4», che ci garantisce una presenza in
un circuito molto vario che copre le mag-
giori città d'Italia, permettendoci di var-
care le frontiere del Veneto. 

E come stanno andando gli affari
Mirko. Se proprio vogliamo tirar le

somme...
Roberto. Digli la verità, Mirko!
Mirko. E come no? Diciamo che siamo

ben lontani dall'esaurire la tiratura ini-
ziale che era di 1000 copie per volume! Un
riscontro effettivo però non lo avremo si-
no a quando non ci sarano restituite le re-
se. Il libro che è andato meglio è «Skate or
Die» che è stato gettonatissimo nel circui-
to degli skaters e abbiamo venduto molte
copie anche via internet.

Scommetto che state già preparando la
prossima collana...
Roberto. Era nostra intenzione. Per

questo abbiamo lanciato il bando via in-
ternet «Get out now» per  trovare qualcu-
no interessato al nostro progetto. 

E non è andato bene?
Mirko. Anzi! È andato troppo bene. Chi

se lo immaginava che in Italia ci fossero
tante persone con tanta voglia di scrive-
re? Il problema è la qualità e il progetto!
Abbiamo ricevuto pazzesche biografie di
vita vissuta, romanzi chilometrici che
spaziavano dal fantasy all'horror... Po-
chissima roba appena leggibile. Ancor
meno persone che avevano capito che noi
cercavamo non tanto scrittori da pubbli-
care ma persone che condividessero con
noi questa «filosofia» di vivere la scrittu-
ra da Autoeditori. 

Abbiamo stabilito dei contatti, certo,
ma è tutto da vedere come li sviluppere-
mo. Abbiamo conosciuto un ottimo scrit-
tore di Catania. Siamo diventati amici, ma
certo non possiamo trovarci con lui tutte
le settimane per discutere i testi! Ma è so-
lo così che nascono i nostri libri. Un rac-
conto che abbiamo pubblicato nella prima
collana, ad esempio, l'abbiamo scritto un
capitolo ciascuno! La cosa migliore, quin-
di, è che anche lui diventi autoeditore e
che cominciasse a pubblicare in Sicilia.
Insomma potremmo rispolverare un vec-
chio slogan: «Pensare globalmente e agire
localmente», anche nell'editoria.  Distri-
buzione permettendo. n

Quattro giovanissimi

scrittori del veneziano

hanno fondato 

una casa editrice per dare 

una possibilità a tutti 

gli autori  che non trovano

spazio tra gli scaffali 

Da sinistra: Silvia Salvagnini, 
Enrico Lucchese,  Roberto 
Cesaro e Mirko Visentin.
Sotto, il logo del progetto editoriale

MEDIA

PROTESTA

A Vicenza si dissotterrano le pentole. Il popolo del No Dal Molin torna a
far sentire la propria voce con trombe, tamburi, fischietti, pentole, cam-

panelli e quant'altro possa servire a rendere tangibile il dissenso verso la pre-
senza dell'esercito statunitense in terra berica. Non è la prima volta che i son-
ni dei soldati stanziati in viale della Pace vengono turbati da centinaia di  vi-
centini, e non sarà di certo l'ultima. Per due giovedì consecutivi, il 26 aprile ed
il 3 maggio, a partire dalle nove della sera, avrà luogo l'ennesimo cacerolazo
davanti alla Caserma Ederle. Mentre sono in cantiere iniziative analoghe pres-
so il villaggio statunitense di Vicenza est, un'area di oltre 290 mila metri cubi
che ospita numerose famiglie di militari statunitensi.

Pronti con le pentole




